
S i tratta di una
delle aree ar-
cheologiche

più interessanti
della Sicilia oc-
cidentale, cro-
cevia di civiltà

che la abita-
rono fin
dall’anti-
c h i t à .  

La Sici-
lia di

c u i
stiamo par-

lando è quella degli
empori fenici, delle fiorenti colonie gre-
che e delle misteriose popolazioni indi-
gene che la abitarono, gli elimi e i sicani. 
A pochi chilometri da Palermo, sul “Pizzo
di Ciminna” nel territorio del comune
omonimo quel passato riaffiora grazie alle
braccia degli archeologi, e un’altra antica
città, ancora senza nome, emerge dall’o-
blio della storia. 
La gente del posto ha capito, non si stupi-
sce più per quell’affannarsi intorno a sem-
plici “pietre”, e grazie all’attenzione che
le istituzioni manifestano nei confronti
degli scavi, si  inizia a credere che al
“Pizzo” e alle sue pietre potrebbe essere
legato il futuro di Ciminna.
“L’area archeologica” come sottolinea il

Vicepresidente e Assessore ai Beni Cul-
turali della Provincia Regionale di Pa-
lermo Giuseppe Colca  “rappresenta
un’importante occasione di sviluppo per
un territorio come questo a forte voca-
zione turistico-culturale che già presenta
emergenze come le Serre di Ciminna e le
terme arabe di Cefalà Diana. E’ auspica-
bile pensare ad un progetto che la colle-
ghi  alle altre realtà archeologiche del ter-
ritorio consentendone una migliore valo-
rizzazione”.
I ricercatori del Birkbeck College dell’
Università di Londra insieme agli allievi
e ai docenti della  Scuola di Specializza-
zione in Archeologia di Matera, in questa
occasione di sviluppo ci credono molto,
tant’è che nel  Progetto-Ciminna hanno
investito già da tre anni le loro energie. 
Grazie ad una convenzione tra l’Univer-
sità di Londra e la Soprintendenza Regio-
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Territorio

L’area archeologica situata sul “Pizzo” accende i riflettori

sul piccolo comune del palermitano.

Tre campagne di scavi  hanno riportato alla luce 

un insediamento risalente al quarto secolo avanti Cristo. 

Rinvenuto un gran numero di reperti 

Ciminna 
scopre un tesoro
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nale ai Beni Culturali e Ambientali di Pa-
lermo, ben tre campagne di scavo finan-
ziate dal Comune di Ciminna, sono già
state effettuate, consentendo di riportare
alla luce quello che tecnicamente viene
definito un “centro indigeno ellenizzato”,
risalente al IV sec. a. Ch., distrutto durante
la conquista romana della Sicilia nel  III
sec. a. Ch. 
La collocazione del
Pizzo, a ri-
dosso della
vallata su
c u i
scorre il
fiume S.
Leonardo, è
fondamen-
tale per
c o m p r e n -
dere l’im-
portanza che
rivestiva la
cittadella per i
traffici com-
merciali tra le
città della costa
e l’entroterra. Il
S. Leonardo era
infatti una impor-
tante via di comu-
nicazione fluviale
dell’antichità, colle-
gando la colonia calci-
dese di Himera (Termini

Imerese), e gli empori fenicio-punici
come Solunto, con le città dell’entroterra.
L’avvenuta ellenizzazione del centro del
Pizzo sembrerebbe confermata dalla pre-
senza di alcuni edifici  probabilmente
destinati al culto risalenti al IV sec.
a.Ch.,  un santuario, la cui sco-
perta è avvenuta durante la
campagna di scavo effettuata
nel settembre scorso.
“Dalla grande quantità di

frammenti fittili rinvenuti
nell’area, riconducibili ad
una figura femminile” dice
Andrea Masi, l’archeologo
di Ciminna laureatosi in In-
ghilterra che ha fatto da trait
d’union con l’Università di Lon-

dra, “si ipotizza che il santuario
fosse dedicato ad una Dea, proba-

bilmente identificabile con
Demetra.” Oltre agli innu-

merevoli frammenti di
statuette, l’area intorno
all’edificio ha resti-
tuito una grande
quantità di oggetti
d’uso comune im-
piegati durante i riti
sacri, come gli in-
censieri, le lucerne e
diverse tipologie di
ceramica da mensa. 

La grande quantità di
materiale ceramico rin-

venuto ha permesso di tracciare la storia
dell’insediamento dall’età del Bronzo fino
alla conquista romana. Accanto a cerami-
che di provenienza greca che testimo-
niano l’avvenuto contatto con questa ci-
viltà, sono state rinvenute ceramiche
elime e sicane impresse e incise, prodotte
dalle popolazioni indigene. 
Naturalmente i rapporti tra elimi e sicani e
i colonizzatori stranieri non sono circo-
scritti alle sole colonie greche. Monete pu-
niche e ceramiche prodotte a Solunto sono
state rinvenute nella stessa area. “Questa
era una zona di confine ” dice il prof. Em-
manuele Curti dell’Università della Basi-
licata, direttore degli scavi “molto del ma-
teriale ritrovato era prodotto a Solunto che
era cartaginese, l’uso che se ne faceva era
greco, e il tutto avveniva in un insedia-
mento indigeno”, a riprova dei molteplici
legami commerciali che intercorrevano tra
le diverse popolazioni presenti nell’isola. 

La distruzione ad opera
dei conquistatori

romani nel III
sec. A. Ch.,

pose tragi-
camente
fine alla
s t o r i a
d e l l a
c i t t a -
d e l l a .  

N e l
corso della

conferenza
di fine-scavi,

alla quale ha preso
parte anche  la dirigente

della Sezione Beni Archeologici della So-
printendenza Regionale ai Beni Culturali
e Ambientali Francesca Spatafora, il Sin-
daco di Ciminna Vito Catalano e l’asses-
sore ai Beni culturali Saverio La Paglia,
hanno manifestato grande soddisfazione
per i risultati finora ottenuti, auspicando
la prosecuzione delle campagne di scavo
anche per il prossimo anno.
Il sostegno della Provincia Regionale di

Palermo, come riferito dal Vicepresidente
Giuseppe Colca, si concretizzerà con la
fornitura di supporti informatici utili agli
archeologi.  

Giusi Diana


